
“ Ribellarsi è giusto!
sconvolgere Milano

a volte è un gesto un pò più umano
ribellarsi è giusto!

chi è schiavo chi è banale
può chiamarti criminale

ribellarsi è giusto!
se sei senza un programma
forse finirai in un dramma

però è giusto!
spezzare le catene

dal sudore delle schiene
dal rumore di sirene
ribellarsi è giusto!”

Assemblea musicale teatrale
Genova 1977

NON UN PASSO INDIETRO

Giovedì 30 Aprile la cassazione ha confermato le condanne per Nicola e Alfredo riducendo 
la pena di qualche mese. Niente di nuovo quindi sotto il cielo, ma come sarebbe potuto 
essere altrimenti visto che la forca della magistratura è sempre pronta a colpire chi reagisce. 
Non si possono mica condannare da soli quando le leggi, che con molta efficienza fanno 
rispettare, condannano centinaia e centinaia di immigrati a morire tra i flutti del mare o 
quando le loro leggi permettono che i lavoratori siano sfruttati da qualche padrone in giacca 
e cravatta, fino a morire sul posto di lavoro. 
Ma possono condannare, inquisire, indagare, imprigionare, torturare nel nome delle leggi e 
di chi le redige.

Ancora una volta, in questo caso attraverso lo spauracchio dell'Isis, lo Stato promuove il suo 
ennesimo tentativo di circoscrivere e, quindi, annichilire tutte le pratiche e i comportamenti 
di critica reale con la fulminea approvazione di un nuovo decreto anti-terrorismo. 
Estendendo in maniera quasi capillare la possibilità di attribuire la finalità di terrorismo 
(art.270 c.p.) a modi e contesti dell'agire e tramutando in reati penali tutte le forme di 
solidarietà e supporto (dirette o indirette) a chi viene accusato e/o condannato come 
terrorista, lo Stato ribadisce con prepotenza uno dei ricatti cardini dell'ordinamento 
democratico: il dissenso è consentito a patto che sia innocuo, inefficace, disponibile a 
rimanere nei ranghi del controllo ed eventualmente ad essere recuperato/assorbito 
politicamente, culturalmente, socialmente e/o economicamente.

Si noti come lo stesso meccanismo viene utilizzato riguardo alla questione immigrazione. 
La campagna mediatica di terrore (con l'insinuazione del sospetto della presenza sui barconi 
di assassini sanguinari infiltrati tra i disperati) altro non serve che a far passare nella paura e 
indifferenza generale le affermazioni più reazionarie e i conseguenti provvedimenti  per il 
progressivo rafforzamento delle frontiere di quella gigantesca lobby economica e finanziaria 
che è la cosiddetta Fortezza Europa.
Per far sì che ciò che avviene già al suo interno possa perpetuarsi, indisturbatamente e senza 
conseguenze, in maniera ancora più brutale e indiscriminata all'esterno dei suoi confini: il 
costante depredamento dei territori naturali, l'avvelenamento e la schiavizzazione di intere 
popolazioni.



Il periodo storico che stiamo vivendo al centro degli infiniti occhi che ci osservano e ci 
spiano non ci permette di prenderci tante soddisfazioni; tutto diventa difficile, ma sappiamo 
che con l'intelligenza e la fantasia togliersi qualche sassolino dalle scarpe è ancora possibile, 
come è possibile per esempio portare solidarietà a coloro che vengono arrestati per essersi 
opposti al dominio e aver ostacolato i suoi piani mortiferi, coloro ai quali la magistratura 
vorrebbe appiccicare l'etichetta di terroristi. 
Sempre più dobbiamo lottare contro lo Stato, perchè è compito dei rivoluzionari combatterlo 
(agli intelletuali lasciamo il privilegio di discuterlo e basta), senza attendere il momento più 
propizio e, soprattutto, senza fare distinzioni tra buoni e cattivi.

La solidarietà e, perchè no, la complicità ai compagni e compagne nelle galere si da perchè 
è giusto così. Si scrive un volantino, si fa un'azione, in ogni caso si fa sentire a chi è limitato 
dalle quattro mura di una cella che la lotta non è mai vana.
Per questo decreti legge o altre strategie finalizzate ad indebolire le lotte non fermeranno 
mai la vicinanza tra chi sta dentro e chi sta fuori. 
Perciò i tentativi di creare terrore tra le fila di chi lotta contro lo Stato (qualsiasi sia la 
maschera con cui cerca di insinuarsi tra le nostre vite) indagando i compagni per istigazione 
a delinquere non farà altro che rafforzare la solidarietà tra di noi. 

Il p.m. Federico Manotti ha indagato un compagno genovese, appunto, per istigazione a 
delinquere al fine di commettere atti terroristici in riferimento ad un suo comunicato 
comparso su internet  in cui criticava duramente chi in precedenza, con lo scritto diffuso in 
rete “I puntini sulle i”, aveva preso le distanze dall'attentato, avvenuto nel maggio 2012 ai 
danni di Roberto Adinolfi (Amministratore Delegato di Ansaldo Nucleare) colpito alle 
gambe dai già citati Nicola e Alfredo, azione che rivendicarono durante la prima udienza del 
processo.

Noi dobbiamo dare una brutta notizia a Manotti... Chi nel 2012 non esitò a ribadire la 
necessità dell'attacco all'esistente e a portare la propria solidarietà a Nicola e Alfredo, non 
farà un passo indietro. 

Sempre più consapevoli di quanto le logiche dei distinguo, le pubbliche prese di distanza, le 
dissociazioni e le delazioni a mezzo web siano contrarie alla nostra etica, al di là delle 
motivazioni personali di chi le produce. Finita la canea mediatica, l'unico vero beneficiario 
di queste pratiche risulta essere il potere e il suo apparato repressivo nel rafforzamento delle 
politiche di recupero del conflitto e nell'isolamento dei sovversivi. Oltre a riempire i taccuini 
dei pennivendoli per comporre qualche squallido e ridicolo “quadretto di famiglia”.

Ribadiamo che la solidarietà è il sentimento più profondo e, al tempo stesso, uno strumento 
imprescindibile di ogni percorso di lotta e per questo non deve mai rinunciare alle sue 
componenti conflittuali: l'attacco e il sabotaggio. 
Ogni tentativo di intimorirci con indagini architettate ad hoc, insieme ai ROS, è del tutto 
vana.

LA RASSEGNAZIONE E' MORTE!
LA RIVOLTA E' VITA!

compagni e compagne solidali che si incontrano al Mainasso 


